ANTONIO NOVASCONI 4 ' 

LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI CREMONA 
3i Elettissimi suoi ©tesemi 

SALUTE E BENEDIZIONE 

KEL SIGNORE. 

Poiché piacque alla L^nignttù del Suprema Gerarca, 

anche in qucsl' anno fosse mitigato il primitivo rigore 
' antica e venerai] ila logge ilei quadragesimale digiuno. 

Marno Itoti d'accordare ai nostri Diocesani (compresi i 
r>ln ri A' amljo Ì sessi non asli'clti da volo speciale ) l'uso 
i: carni ncll' unica comestione, pur tutta l' imminente Qna- 
ina, esclusi soliamo i seguenti nove giorni, cioè: i/ Mer- 
iti delle ceneri, i Veneidl 15, 22 e 29 Marzo, ii e 12 
ite, e t/li ultimi tre Morii) iteli:' Settimana Stilila, in cui 
ranno usarsi cilji si re ita mente quaresimali. Nel Venerdì 
larzo, nel Mercoledì delie Tempora, c iti lutti i Sabbati 
no I' ultimo) permeiti a riìo 1' uso delie uova e dei latticini 

unica co [Bestione. Qualora poi por titolo di salute, a. 
li/io del Medico, o per altri legittimi motivi, a taluno 
i bastasse I' annuncialo indulto, restano da Noi delegali 
tavuren dissimo Monsignor Canonico Penitenziere in- tutta 
Diocesi, c i SI. RR. l'arrochì nelle rispettivo Parrocchie, 
(incedere commutazioni o dispense secondo le particolari 
costanze e Insogni. 
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rendono continuamente a Dio, come narra l' inspiralo di 
Palmo?, il quale De' suoi superni rapimenti, vidde lulli gli 
Angeli, prostrali al Irono dell' Eterno , adorarlo dicendo: 
benedizione, gloria, mpimza, e rendimento di grazie, o- 
nore, virtù, e fortezza al nostro Dio pei secoli de' secoli. 
(Apoc. VII. 12.) Tale dovrebbe pur essere, dilettissimi figli, 
anclic l* occupazione nastra su questa terra; giacché la vita 
presente altro non e clic un pe ie^riuag^io ed un avviamento 
;i quello beala pOK'ia per cui fummo creali, c dove a noi 
pure sani dalo ricongiungerci un ili al nostro Crcalore e 
Signore per lodarlo, benedirlo, possederlo clernamenle. Che 
se i bisogni del corpo, i temporali negozii, le eure della fa- 
miglia, i doveri della civil convivenza, gli impegni della 
social posizione, c molle altre faccende ■ ci assorbono gran 
parte della nostra ailiulà e del tempo, non dovremmo però 
mai trascurare questo direttissimo e sacro dovere di rendere 
tti quando i» quando a Dio, col più vivo sentimento del- 
l' animo, i nostri omajrgi, adorazioni, ringraziamenti, e go- 
pralullo dedicargli gli alleili del noslro cuore, lenendoci a 
Lui costarne melile uniti di pensieri, d' anelli, poiché l'amarlo 
è il precipuo c sostanziale aito del cullo, come insegna S. A- 
g OSlino, non additi- Deus, nìsi amando; (Kp MI).) ed 0 pure 
il primo e più grande comatidameulo della divina legge, hoc 
esl minimum el primum mondatimi, (S. Haliti. XXII. 3S ) 

Finché però palliamo del cullo pura mente interno, o 
spirituale, non incontra forse diffidila il noslro assunto, né 
6 difficile s'accordino con noi anche i dissidenti dalla cat- 
tolica fedo. Ciò eh' essi assolala mente rigettano e condannano 
é il eullo esterno, cui chiamano una pratico vana, supersti- 
ziosa, un trastullo alle ignare plebi, una contraffazione del 
paganesimo. Qui pertanto é d' uopo che Noi fermiamo la 
voslra attenzione, amatissimi figli, e procuriamo farvi per- 
suasi che anche il cullo esterno è un sacro dovere, una 
parte essenziale della religione, una pratica grandemente 
meritoria ed utilissima. 
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Col nome «li callo esterna voglimisi denotare quegli alti 
con cui manifestiamo esternamente i religiosi scniimcnii, che 
dobbiamo nutrire inverso Dio, e facciamo esterna professione 
della nostra fede. Tali alti noi li vediamo praticati (In nel- 
l'esordio del mondo dai libinoli del primo uomo, i quali 
rendono onori a Dio con preci, oblazioni e saitrìfizj. Nel 
libro ilei Cellesi si narra di Melchisodecco sacerdote dell'Al- 
tìssimo, che offre pane e vino in olocausto al Signore, a vi 
si fa pur menzione d' oblazioni e sacrifizi o^erli dai Patri- 
archi, fi aggradili da Dio. Or conio potevano quei primi 
nomini, quelli amichi Patriarchi persuadersi d'onorare in tal 
moiio il Signore, e professargli la propria sudditanza e ri- 
conoscenza, se non fossero stati in ciò ammaestrali da una 
superna rivelazione? Ma noi sappiamo appunto che alcuni 
di tali olocausti e sacrifici vennero offerti per ordine espresso 
di Dio, come quelli di Àbramo e di Giacobbe. Vediamo il 
granile legislatore Mose, per ordine, divino, prescrivere la 
saniiiìcazione del Sobbillo, la celebrazione della Pasqua, l'e- 
dificazione del Tabernacolo, e dell' altare degli olocausti, sta- 
bilire il sacerdozio nella tribù di Levi, e determinare ludi i 
riti e cerimonie del cullo. Salomone edifica un magnifico 
tempio pel cullo duino, e il Signore gli mostra con segni 
sensibili d' aver gradilo e saniiiieato quel luogo, di voler in 
esso accogliere ed esaudire le supplicazioni e i voli del po- 
polo fedele. 

Ma siccome il primitivo popolo giudaico non era che 
il precursore dei popolo cristiano, e-l' antica leggo una figura 
della nuova; cosi, all' inaugurarsi del nuovo palio, dovevano 
cessare gli antichi riìi e i sacriiìzj degli animali, per dar 
luogo ad altri più sublimi e più augusti atti di culto, ad un 
sacrificio d' un valore inlinitamenlc superiore, immensamente 
più accettevole o caro a Dio, il sacrificio dello stesso suo 
figliuolo mulinalo; sacrifìcio olicelo la prima velia suli' altare 
della Croce, poi rinnovalo c perpetuato pel ministero del 
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Sacerdozio stabilito dal divino Legislatore Gesù Cristo. E 
enme Egli, fallosi uomo in tulio simile n noi, durante la 
sua mordile corriera, aveva esattamente osservati e praticali 
i riti e cerimonie della legge mosaìca; cosi, fondando la 
nuova Chiesa, ordinava e stabiliva Egli medesimo io parti 
essenziali dell' esterno cullo cattolico, ed affidava alla sua 
Chiesa la potestà di stabilire c determinare lutto ciò che 
all' eslerior cullo si convenisse. 

L'obbligazione del culto eslcrno nasce dunque da un 
precetto divino; e desso è tanto consentaneo oli' indole del- 
l' umana nalura, risponde a un sentimento cosi \ ivo e spon- 
taneo dell' animo nostro, che lo troviamo praticale costante- 
mente, universalmente, anche presso miei popoli clic nessun 
barlume ebbero mai della divina rivelazione. Itili e cerimonie 
religiose, sacriiìcii ed altri atti del cullo esteriore, vediamo 
usali non soltanto presso ([liei popoli pagani, che noi chia- 
miamo classici pei rapporti the io civiltà e le lettere hanno 
stabilito fra essi e noi; ma li troviamo praticali presso po- 
poli ancor più amichi, e d' interior grado di civiltà, quali 
sono i Persiani, i Cinesi, gì' Indiani, i Babilonesi. Dove ap- 
pena ù una vaga e smerlo idea della Divinila, là si trovano 
riti esterni, cerimonie religiose, Le antiche teogonie, e rap- 
sodie, i documenti camitici, semiliei, iapelici, e le recenti 
conquiste archeologiche e paleoclnologichc ne porgono prova 
evidente e solenne. DÌ qui quella celebre semenza ili Plutarco: 
potersi facilmente franare una città senza mura, unii gente 
senza governo; non ir.nì un popolo sema religione. 

Iddio grande, perfettissimo, inlinilamente boato in sè 
slesso, non ha bisogno, per la sua gloria, dei nostri omaggi, 
delle nostre lodi: immenso nel suo essere, onniveggente, 
scrutatore del cuore e delle reni, vede da se e rileva dentro 
di noi i più inlimi pensieri; i più recondili sentimenti, i più 
ascosi desideri:, senza che sia necessario che glieli ester- 
niamo con formo o segni sensibili; ma e per noi un dovere, 
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anzi un bisogno , elio anche colle corporali potenza , gli 
professiamo In nostra riverenza c decozione. Verità sentila 
ad ammessa dallo slesso Voltaire, il quale lasciava scritto: 
• Din Im nessun bisogno dei nostri sacrifizi e delle nostre 
» preghi eie, ma noi abbiamo bisogno di fargliene; il suo 
» cullo non <! stabilito per lui, ma per noi. ■ — Ali! si, il 
cullo esterno, più che un dovere, è un bisogno. Noi siamo 
così da natura compaginali; tali c tanto stretti sono i rap- 
pigli dello spirito col corpo, che gli interni sentimenti e 
passioni non possiamo contener dentro di noi, senza che 
fuori erompano e si manifestino per segni esteriori, quasi 
contro nostro volere, dosi l' amore, la compassione, l' ira, 
la gelosia, la gìojìi, la tristezza, e tulle I' altre passioni, buone 
o ree, non possiamo lungamente contenere nel nostro spirilo, 
ma ci spiniamo corno da prepotente bisogno forzali a estrin- 
secarle. Perchè dunque non dovrà accadere lo slesso di quei 
jjii sentimenti c religiosi alieni onde noi siamo condoni in- 
verso Dio? L' indole della nostra natura vorrassi discono- 
scere, sollocnre soliamo nei rapporti col Sovrano Autore 
della natura ? V omaggio, clic noi dubbiamo alla Divinità, 
sarebbe forse pieno, perfetto, se non avesse anche un'este- 
riore manifestazione? La fede inoltre c'insegna che questo 
corpo mortale, pel battesimo, diventa tempio vivo dello Spi- 
rili! Sunto: elio aneli' esso ó fallo partecipe dei divini favori 
nella lita presente: che. nella fu tu ni, spiritualizzalo, glorificato, 
sera ammesso insieiii eolio spirito a godere eternamente i 
bendici, della redenzione di Cristo; non è pertanto giusto, 
doveroso che anche presentemente esso si associ all'anima 
ne! rendere il tributo d'ossequio e di gratitudine al proprio 
Creatore e Salvatore? 

Il cullo esterno ( per quella polente azione elio i sensi- 
bili oggetti esercitano sullo spirilo) influisco grandemente allo 
sviluppo, alla conservazione, all' incremento del senso reli- 
gioso. La più nobile potenza dell' uomo è certamente la 
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ragione: (lessa e un riflesso della divina immagine del Crea- 
tore, per cui I' uomo si dislingue dai bruii, si elèvti indefini- 
tamente al di sopra di imi! gli animali: ma la ragione non 
è tulio 1' uomo. In lui v' hanno alirc nobilissime facoltà o 
potenze, quali sono la (amasia e il sentimento: queste pure 
hanno Insogno d'esseri.' alimenlale sircome la ragione. Or 
bene, i riti, li; cerimonie, i simboli, li- ligure, parlando più 
direttamente all' immaginazione, ravvivano il san li melilo, e 
porgono allo spirilo polenti' l'cciiaiurnlo, nuovo pascolo e 
nuovo calore. Togliete il culto esterno, e decadrà ben presto 
il senso religioso. A La! proposilo Rousseau lasciava scrino: 
» Ci vuol dell'esteriore per la religione. Uno degli errori dei 
a nostri tempi è d' impiegar la ragione troppo nuda, corno 
> se gli uomini non fossero che giuri spirili. Il linguaggio 
» dei segui, clic parla ali' immaginazione, sarà sempre il più 
» energico dei linguaggi; essu è il linguaggio degli uomini 
forti. » (Emil.) 

Questo cullo cailidico é 'pure un mezzo potentissimo di 
moralizzazione pel popolo, poiché, gli porge ervomeuio d' i- 
slnuione nelle feste, nei sacramenti, nel sacrificio, nonché in 
lutto le altre pratiche religiose di cui sì compone. La Do- 
menica ci richiama al pensiero i due iiiù grandi fa\ ori che 
la Disimi bontà ci iia compartiti, la creazione e la redenzione. 
In questo giorno solenne, in cui Dio solo dev'essere l'og- 
getto dei nostri pensieri, le occupazioni profane vestano so- 
spese. Il povero popolo riposa di. Ile sudale fatiche settimanali, 
e prende lena e vigore ail affrontarne di nuove. Ma il riposo 
della domenica è, ancora il minore dei beni, che (ineslo sanio 
giorno apporta ai cristiani. Nel tu dissipazione in cui vive e 
si agita la maggior parte de^li uomini, è ben utile, neces- 
sario vi sia un giorno npposilamenle stabilito per raccoglierli 
e ricondurli a Dio. « In ogni Domenica la Chiesa unisce 
« tulli i fedeli d'intorno agli allari; e là più vicini, in qual- 
- clic senso, alla Divinità, più immediatamente nelle sue 
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» niiini, nul tempio, ove iullo ricorda Iiì sue beneficenze ei 
» suoi precetti, i fedeli servendo ni Signore si, impegnano 
■ ;i servirlo più fedelmente ancora. Il fanciullo viene in- 
= slruitu nelle verità della Religione, elio sono nuche predi- 
» cute alla eia più matura. La voce del pastore. In pompa 
• delle cerimonie, la salitila dei. misi ori, l'esempio comune, 



» ad eccitare il fervore, h rianimare le virtù. No, checché 
» possa dire l'incredulità, non è perduto per la società quel 
» giorno, nel ((utile i suoi membri ini para no ad essere mi- 

> gliori, c i figli. divengono più obbedienti, i padri più le- 
" neri, gli sposi più fedeli, i grandi più umani, i ricchi più 
» caritatevoli, i poveri più amami della fatica, gl'infelici più 
»■ pazienti. Il giorno più utile alla società è quello, in cui 
* ì vincoli della società medesima sono strettì con forza 
» maggiore. - (De i.n F.uxerne, Excel!, de la ttelig.) 

Óltre le feste domenicali, altre ne celebra hi Chiesa nel 
corso delf anno onde rappresentare ai fedeli le grandi verità 
della religione, rem mei) tare gli ineffabili misteri, i principali 
falli della vita dell" Uomo-Dio, e riaccendere con questo spet- 
tacolo nei nostri cuori la fede, la riconoscenza, lo spirilo 
di sacrificio, e tulle le virtù di cui la vita dì Gesù Cristo 
fu uti continuo insegnamento e modello. Alcune feste sono 
stabilite in onore della Madre di Dio, che tanta parto ebbe 
all'opera della redenzione del genere umano: altre in onore 
dei Santi; e queste ci ricordano i mutui rapporti tra la 
Chiesa militarne e*ft£èÌuS#? V amoroso patrocinio con che i 
Beali rispondono dal cielo allo nostre invocazioni, il dovere 
clic abbiamo d'imitare i virinosi loro esempli, d' operare cf- 

> fico cera ente alla nostra santificazione. E. a commemorazione 
poi dei fedeli defunti ri instruisce sol dogma del purgatorio; 
e' insegna l'elìieacia delle nostre preci a vantaggio degli estinti 
fratelli, Te ridesta nei nostri cuori una dolce ricordanza di 
quelli a cui fumino concitimi per sangue, o a cui dobbiamo 
esser specialmente uniti per gratitudine di ricevuti benefici. 
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I Sacramenti islimili .1» Ceni Cristo come segni ci 
islramcnli della sua grazia per In santificazione «Vi Meli, 
coslituiscnno nna parie principalissima del rulla cattolico. I 
rili, le crrinionie, clic la Chiesa adopera nel conferirli, ci 
servono di prezioso ammaestramento nelle principali verità 
della religione. Il Battesimo ci richiama al pensiero i misteri 
della Santissima Triade, dell' incarnazione del Verbo, e pro- 
fessa il dogma del peccato d' origino da cui veniamo mondali 
per mezzo di questo Sacramento. La Confermazione ci ri- 
eorda la venirla dello Spirito Saolo, e la comunicazione dei 
suoi divini carismi. L'Eucaristia, rammemorazione perenne, 
anzi reale rinnovazione dell' ultima cena, ci dimostra la svi- 
scerala carila del Figliuol di Dio, die. fattosi uomo per la 
redenzione degli uomini, primo di ritornare al Padre, lasciava 
se stesso a noi in nulrinicoto e conforto spininole, peguo 
della futura beatitudine a cui siamo chiamali. Il Saerilieio 
dell'Altare, in cui la divina Eucaristia si consacra c si di- 
spensa ai fedeli, e il medesimo saerilieio che fu primamente 
offerto sull' aliar della Croce. 1,0 Santa Messa trasporta in 
ispirilo il erisliann sol Calvario, c lo fa assistere a quel so- 
lenne ed angustissimo alio, che ravvicinò il cielo alla lerra, 
e ricongiunse il tempo all' eterniti I Qoanle snidimi istruzioni 
nei rili augusli, nelle sanie eerimanie, con cui si compie I 
quel soave pascolo alla nostra fede e pietà! quali polcoii 
eccilamcnli alla noslra speraoza o al nostro amore! Anche 
nel Sacramento della riconciliazione, e. .riabilitazione del ca- 
duto; come pure in quello che santifica i mutui affolli di 
due cuori c pone le basi alla erisliana famiglio; e nel Sn- 
cramenlo che provvede la Chiesa de' suoi Ministri; e nel- 
I' alno che conforlii il fedele e lo sorregge nel gran passo 



ra debolezza e miseria, conseguenza dell" originale pcc- 
, nonché sul bisogno che abbiamo di soprannaturali ajnti: 
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sili valore ed odiciieiii delia divina grazia: sulla infinita sa- 
lienza e ineffabile bonlìi con cui Dìo. mediarne rjuosii segni 
senili/// della invisìbile sua grazili, prowidde a unti ì nostri 
bisogni, in qualunque età, condizione e stalo possiamo tro- 
varci. 

A <] ursli Sacramenti istituiti da disio, la Chiosa nella 
sacra liturgia aggiunge altri rili, cerimonie, benedizioni. Con 
simboli, pubbliche supplicazioni e feslc ravviva del conlinuo 
la nostra fedi», alimonia la nostra pici». "Gli antichi Greci c 
Itomani avevano una Divinila in lullc le contrade, in ogni 
angolo della casa, noi toro, nel circo, negli orli, nei campi; 
insensate e ridicole Divinila, le quali, secondo la frase del 
Salmista, hanno bocca, c non parlanti, orecchi e non ascol- 
tano, ordii e non. vedono, piedi c non camminano (Sai. 113), 
Noi cristiani abbiamo la Croce, il segno della noslra reden- 
zione, cito torreggia sulla sommila dei templi e degli ciliari, 
clic serve di sacro, prezioso ornamento nel I udì! hi dei no- 
stri lavorio dei nnstri riposi, che sorge alla svolta delle vie, 
e in mezzo alle nostre campagne. Cpn'queslo augusto segno 
fregiamo il pollo, sogniamo la fronte facondo pubblica pro- 
fessione della nostra fede. Col segno salutare della croce e 
coli' acqua lustrale (simbolo della purezza di cui dev'essere 
adorna I' anima nostra e argomento di terrore agli spirili 
infernali) la Chiesa benedice le persone e le dimore, i pode- 
ri c le messi, le industrie, i commerci, ì ponti, le ferrovie, 
le più difficili imprese, i militari vessilli, i simboli della 
nostra unione e fratellanza. Nei nostri templi, sotto gli eu- 
caristici veli, risiede il Dio uveale, e a Lui primamente, 
anzi a Lui unicamente sono diretti i nostri olocausti, e ado- 
razioni. Sotto gli altari riposano le sacre ossa dei martiri : 
pendono dalle pareli le venerale immagini della Augusta 
Madre di Dio e dei ganti. Anche a questi sacri oggetti del 
nostro cullo noi tributiamo omaggi, presentiamo voli, ap- 
pendiamo corone, li polliamo in tripufo; ma gli onori, elio 
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ad essi rondinino, vanno a riferirsi a Dio medesimo. I lumi 
clic splendono sugli allari, il fuoco che scintilla nei turiboli, 
I 1 incenso il coi fumo s' innalza verso il cielo, i sacri indu- 
menti sacerdotali, le preci, gli organi, ì cantici, questo su- 
blimo e commovente apparalo di cerimònia e di riti, con 
cui la Chiesa celebra i divini misteri e compie le suo solen- 
nità, parla ai nostri sensi, c per essi ai nostri cuori un 
mistico ma polente linguaggio, clic solleva i nostri pensieri 
ed Riletti al cielo; e produce in noi le più forti c soavi 
emozioni dn cui talor rimane tocco perfino I' eterodosso e 
I 1 incredulo ! ■ lo non lio mai veduto (scrive Diderot) que- 

■ sta lunga fila di Sacerdoti, questi giovani acoliti vestili 
• dei bianchi loro camici, spargenti fiori innanzi al Sn- 
' crani en lo, questa folla die li segue con religioso silen- 
» zio, tanti uomini con la fronte piegala verso terra ; io 
' non ho mai udito questo conto grave e patetico dei Sa- 
li cordo ti, acuì risponde affettuosamente un'infinità di voci 
» d' uomini, di donne, di fanciulli, senzneiiè le mie viscere 

■ fossero commosse, e senznchè dagli occhi mi cadessero 
> lagrime, p (Salon, 1703). 

Il cullo cattolico è anche vincolo d' unione e fratellan- 
za fra i popoli, che hanno connine la fede. — Le più recenti 
istituzioni politiche, civili, sociali, mirano ad situare i grandi 
principii d' unità, fraternità, eguaglianza: a questo nobile 
fine sono direni i comizi, le assemblee, le associazioni poli- 
tiche, le socieià di mutuo soccorso, le patrie festività. Ma 
tali istituzioni raggiungono esse perfettamente 1' importante 
scopo che si propongono di ravvicinare, amicare gli uomini 
fra loro, togliendo di mezzo le disuguaglianze, le distinzioni 
sociali? No; poiché ambizione di _p rimeggi are, spirilo di parte, 
amor di casto, gare, rivalila, egoismo, vi 5' infiltrano assai 
facilmente, le deturpano, la guastano. Nella società cattolica 
invece, più che nella civile; nella Chiesa, meglio che nel 
Comune, noi vediamo attualo questo bell'ideale d'una 
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famiglia uno, concordo, compalla. Raccolti nel sacro tempio, 
gli uni insieme agli aliri, il piccolo accinto al granile, il 
dolio coli' ignorarne, il ricco allato al povero; pendenti lutti 
dal labbro del snero Pastore, che annuncio la parola <Ii vita 
eterna, maestro, conforlalore e duce nel cammino verso la 
patria celeste; assisi tulli alla stessa mensa spirituale, occu- 
pali in una medesima azione, non soltanto spettatori, ma 
in gran parte attori dei divini misteri, animali dui medesimi 
eenli me oli di fede, speranza, amoro, qui sentiamo meglio 
la nostra fratellanza, la nostra perfetta eguaglianza innanzi 
al comun Padre Iddio: e qui si compie l'ardente voto con 
cui Cristo Redentore degli uomini supplicava il Padre ac- 
ciocché i credenti giano tulli ma noia cosa, come una sola 
cosa sono Egli e il Padre. (S, Ciov.XVII. 21.22) 

Il cristianesimo, per mezzo de! culto esterno, Ita gre ri- 
de monte influito alio sviluppo, al progresso, al perfeziona- 
mento delle hello arti: e se la nostra Italia tiene in queste 
un primato cui nessuna nazione osa contenderle, lo deve in 
gran parte al callo! ìcismo, di cui essa è centro e sede. "-Le 
» hello arti (così l'immortale autore del Genio del Crialia- 

* nesiino ) seguaci lidissime della religione cristiana, la ri- 
- conobbero per madre loro liu dal primo suo apparir sulla 
•> terra; e se quelle prestarono a questa le grazie loro terrene, 
» essa in contraccambio le fece partecipi della propria divi- 
» nità. La musica quindi mise in nota i cantici di questa 

■ religione; la pittura figurai la ne' suoi dolorosi trionfi; la 

■ seni tura trovò hello di venir con essolei meditando sopra 

* le tombe, e l'architettura innalzò -per lei questi templi 
> sublimi e misteriosi come il pcnster suo,. ( P- HI. C. I. ) 
li per la fede, pei culto cattolico die si viddero sorgere lo 
stupende Cattedrali gotiche, le Certose, le Basiliche, e tanti 
altri monumenti maraviglio:!, che sarebbero impossibili a 
questi tempi di tanta freddezza e indifferenza in materia di 
religione! La face del genio splendo più viva sufi' aliare 
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della fede. I nostri più grandi gcnii italiani legarono d 
ferenza il furo nome, la loro fama, la loro immorlulii 
opere d' argomento religioso. In queste sfolgorarono pi 
mai quei due gran soli di Michelangelo e di Raffaello; 
primo legava il suo nome, alla cupola di S. Pietro, al 
dizio universale, alla statua di Mose; V altro, g'à lauti 
lehre per le sue Madonne, raggiungeva il pnnio culmi 
della sua giuria nel divino quadro .Iella Trasfigurai 



sima di Frate Anglico te celestiali bellezze, die poi effigiava 
col pennello. Dante, traendo le sue subii mi ssi me inspirazioni 
dalla cattolica religione, dettava il Divino Poema cui pose 
mano e cielo e terra: e mentre il arando Torquato mulcea 
gli all'anni della sventura celebrando con mai più uditi canti 
l'armi pietose e 7 Capitano, che ' m t gran sepolcro liberi di 
Cristo; il Genovese divinava nuovi mondi per estenderò ad 
altri popoli il cullo della Croce ! — Per fermo non ovvi 
nel!' uomo sentimento cosi polente e operativo, quanto il 
religioso: tutti gli altri sentimenti ti svolgono e si attivano 
nella bassa sfera del naturale, del (torto, del presente; ma 
il sentimento religioso tocca al soprannaturale, all' infinito, 
all' eterno ! 

Dopo tutto quello die, Eebben rapidamente, vi abbiamo 
esposto, amatissimi Diocesani, sulla eccellenza, necessiti e 
utilità dell' esierior culto cattolico, reputiamo superfluo intrat- 
tenervi davvantaggio a combattere gli empi errori, confutare 
le viete obbiezioni, clic contro di esso accampano gli Etero- 
dossi, i Liberi Pensatori, i Nazionalisti. La ragione teologica 
e la ragione filosolìca stanno pronte a ribattere qualunque 
attacco contro il dogma del cullo cattolico. Non è intatti nel 
campo delle lilosoliclie disputa/ioni, che i nemici del culto 
scendano pili facilmente od oppugnarlo: essi ricorrono di 
preferenza alle solile arti di metter innanzi qualche abuso, 
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fui possa dar luogo V eserc 
da ciò argomento a cornili 
mente, die; l' abuso di uni 
può conila 1111 arne il legìllin 
del cullo esterno, non iulei: 
pratiche, che o una pietà | 

alcuni [empi; ma intendian 
fu stabilito da Cristo, e eli 
provato. Questa stessa Chii 
mai d'iinpcdiriì e condanni 
perstiziasa. Che se talvolta 

gemendo sulla necessitò de 
de il momento di sopprimi 
ed essa medesima sì studi. 

Condii uderemo pcrlan 
un sacro dovere per noi rappi 
un vero bisogno: se desso è I 
demente utile all' individuo' od 
c sono in colpa il Deista e il 



del cullo esterno, per prendi 



Umilinola, o un improvvido 

rlarc, solamente di quanto 
Chiesa ha ordinalo ed ap- 
al canto suo non trascurò 

iruorfi d'i mali maggiori la 
Tvapze, ch'essa disapprova, 

rega Iddio perchè lo affretti, 

andò: se il cullo esterno e 
lo a Dio, ed è per noi slessi 
no ■ eccellente in se, e gran- 
ila società; errano dunque 
azionatola, che vorrebbero 
i astrazione, ad una semplice 



deride le pratiche del sacro culto come osservanze vane, 

errano i Protestami e gli Evangelici, i quali, meiilrc am- 
mettono -qualche pratica del cullo esterno, ne escludono di 
propria anluriià o capriccio molte altre, che pur sono Ira 



Che dovrà poi dirsi di quei cristiani, i quali, sebben 
nel proprio cuore credano ed apprezzino l' eccellenza dell' e- 
sterior cullo cattolico, tuttavia, per umano rispetto, per non 
parer volgari, per seguir la moda, non intervengono alla 
Messa, e itilo altre sacre Funzioni della Chiesa? (luesii 
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cristiani fiacchi o pusillanimi, sono in Aperta contraddizione 
con sè slessi, rinnegando col rullo le interne convinzioni: fan- 
no oltraggio alla lor personale dignità, sacrificando lo propria 
libertà di coscienza agli osi ed ai piacili dei Irisli: e (ciò 
eh' & anche poggio ) mancano ad una gravissima obbligazione, 
e (piindi ti rendono rei di grave colpo. Ed oh! guai ad essi 
nel giorno dell' universale giudizio; coneiussinchè Cristo abbia 
snienueineiile protestalo nel suo Vangelo che non riconoscerà 
per mì'i! dì tinn zi ni!' lùv no l'attre coloro, che si saron vcrijo- 
y utili di Ini innanzi at,li uomini.' — Parimenti colpevoli in 
faceta a Dio c alla Chiesa sono quei cristiani (indegni di sì 
augusto nome) clic ni divini misteri, ai sacrotanti riti, alle 
religiose funzioni assistono distraili, scomposti, irriverenti, 
beffardi ! Irrisori di Dio, profanatori del tempio sono codesti, 
non già fedeli adoratori: vasi di perdizione, pietra d' igno- 
minia e di scandalo, ai quali il Signore per la bocca dei 
suoi Profeti c Ministri ha minacciato i più severi castighi !.. 

Deh! non vogliate, amatissimi Diocesani, lasciarvi sedurrò 
da colali empie dottrine, o traviare da sì detestabili esempi: 
ina, tenendovi salili agì' inconcussi principii di giustizia, ve- 
rità e fede, rendete a Dio queir omaggio che gli è dovuto 
anche eolle religiose pratiche del culto esterno, secondo gli 
ordinamenti di Dio medesimo c le sapienti prescrizioni della 
Chiesa. In questi tempi di (anta freddezza c irreligione, voi 
mostratevi più teneri della vostra fede, più ferventi nelle 
pratiche del divin culto: c mentre altri abusano della liberta 
a malfare, voi servitecene a professare liberamente le vostro 
religiose credenze, ad adempire ai vostri doveri. Siccome 
però gli esterni olii di religione non hanno ragione di va- 
lore o merito innanzi al Signore, o\e non siano la fedele 
espressione degli interni sentimenti dell' animo, così dovete 
anzi lutto offrir a Din il ragionevole omaggio d' un intel- 
letto docile e fermo alle verità della fede; d' un cuor puro 
e inondo da o£iti disordinalo affetto; d' una vita intemerata 
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e degna ilei cristiano: è questo il sacrificio più nocelle volo 
al Signore; questo I' olocausto più meritorio dei veri figli 
di Dio, dei fratelli di Gesù Cristo, nel cui santo nome con 
paterno affetto vi benediciamo. 

Dall' Episcopio di Cremona, il giorno S Febbrnjo 1867, 
festa della Purificazione di il. V. 



# ANTONIO VESCOVO. 



Can. CABLO GIROXDELLI Cariceli. 
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